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Tl report di metà, anno dell Agenzia, di coesione: al palo un terzo dei programmi. di spesa

Metà dei fondi Ue rischia tagli
L'Italia non ha certificato a Bruxelles il 47% della spesa

DI LUIGI CHIARELLo

I
147% dei fondi europei, da
spendere in Italia entro la
fine del 2018, deve essere
ancora certificato a Bru-

xelles. Detto altrimenti: ben
25 programmi di spesa sui 51
complessivi gestiti da stato e
regioni (praticamente uno su
due) rischiano una decurtazio-
ne delle risorse assegnate, per
assenza di spese bollivate dal-
la commissione europea. Ma la
ghigliottina scatterà se, e solo
se, le erogazioni non dovesse-
ro essere notificate per intero
all'esecutivo europeo, entro
la fine dell'anno. A guardar
bene, però, ad oggi, sono 18 i
programmi, che non hanno
raggiunto nessuno dei target
intermedi di spesa previsti per
l'anno in corso. Cioè, quasi uno
su tre. E non sono pochi. Ma
andiamo con ordine, sui valori
assoluti.

Al31luglio, la spesa sostenu-
ta e certificata dal governo ita-
liano alla commissione europea
è stata di poco inferiore a 4,5
miliardi di euro: per l'esattezza
4.472.749.147 euro.

L'ammontare dei rimborsi
Ue (il cosiddetto tiraggio delle
risorse) è stato, invece, pari a
quasi 2,8 miliardi di euro (per
la precisione: 2.775.233.422
euro); cioè pari al 53% della
mole di denaro che è possibile
richiedere a Bruxelles entro
fine anno. Scaduto il quale,
come detto, scatta il cosiddetto
«disimpegno automatico». Cioè
il definanziamento dello stato
membro per la parte di risorse
europee non spesa.

Il 31 luglio è la data di rife-
rimento abituale per effettua-
re una prima verifica sull'uti-
lizzo delle risorse Ue, in base
alla certificazione delle spese
sostenute entro il 30 giugno
di ogni anno. E in vista della
scadenza di fine anno. Ma, il
report, abitualmente condotto
dall'Agenzia per la coesione
territoriale, è stato reso noto
nella sua interezza solamente
il 25 agosto scorso.

La programmazione di
spesa sotto esame è quella
compresa tra il 2014 e il 2020.
Oltre un lustro, nel corso del
quale l'Italia ha una dote ori-
ginaria da 54,2 mld di euro

(ora è di 54,67 mld, si veda al-
tro articolo in pagina). Bene, ad
oggi (meglio, alla scadenza di
fine luglio), in Italia sono stati
selezionati progetti per un va-
lore complessivo di 31,5 mld di
euro, pari al 58,1% dell'intero
budget originario a disposizio-
ne. In particolare, nel primo se-
mestre dell'anno l'incremento
negli impegni di spesa è stato
del 10% sul totale. Per un valo-
re di oltre 5,5 miliardi di euro.

Scendendo, poi, su un livel-
lo più operativo, l'Agenzia per
la coesione analizza i dati dei
rimborsi incassati dall'Italia e
derivanti dalle certificazioni di
spesa, paragonandoli ai rispet-
tivi target di verifica, fissati per
il 31 luglio scorso: dal confronto
emerge che, nel complesso, i 12
Programmi operativi nazionali
di spesa (Pon) e i 39 Programmi
operativi regionali (Por) hanno
complessivamente superato di
circa di 203 mIn di euro l'obiet-
tivo prefissato. In particolare,
33 programmi su 51 hanno
superato il target di verifica di
metà 2018, 18 programmi non
ce l'hanno fatta. Meglio:

- 6 Pon e 20 Por hanno rag-
giunto il target in base alla spe-
sa certificata a Bruxelles;

- 2 Pon e 5 Por hanno rag-
giunto il target in base alla spe-
sa monitorata, ma non hanno
raggiunto l'obiettivo in base
alla spesa certificata;

- 4 Pon e 14 Por non hanno
raggiunto alcun target .

La spesa effettiva. Nei 33
piani di spesa con voto suffi-
ciente ce ne sono 6 finanziati
dal Fondo sociale europeo (Fse)
e due dal Fondo europeo di
sviluppo regionale (Fesr), che
hanno superato il traguardo
del pieno utilizzo delle risor-
se in scadenza a fine 2018. E
sono: il Pon pmi e il Por Val-
le d'Aosta (in quota Fesr) e i
Por Emilia Romagna, Friuli
Venezia Giulia, Lombardia,
Piemonte, Toscana e Veneto
(tutti cofinanziati dal Fse). Per
quanto riguarda i rimanenti 43
programmi, questi complessi-
vamente devono ancora richie-
dere entro fine anno all'Unione
europea 2,7 mld di euro di cofi-
nanziamenti, corrispondenti ad
una spesa stimata da sostenere
pari a 4,1 mld di euro.

-© Riproduzione riservata-
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Sviluppo, 400 min in più
Corretto al rialzo il budget a disposizione dell'Italia per la

politica di coesione 2014/20. Una delibera Cipe del 21 marzo
2018, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 219 del 20 set-
tembre 2018 (s.o. 43), prende atto degli esiti della cabina di
regia e rivede la ripartizione dei fondi. Così, alle infrastrutture
andranno 30,81 mld di euro, all'ambiente 8,8 mld, alle inizia-
tive di sviluppo economico e produttivo 9,62 mld. Altri 538,9
mln di euro andranno al comparto agricolo, per il turismo e
la cultura 3,32 mld di euro, alle iniziative per l'occupazione e
l'inclusione sociale 727,36 mln di euro e al rafforzamento della
pubblica amministrazione 120,14 mln di euro. In più, ci sono
altri 725,22 mln di euro da assegnare. Totale 54,678 mln di
euro. Cioè, oltre 400 mln in più rispetto al budget complessivo
originariamente previsto, fissato a 54,2 mld di euro.
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LETTERA DEL GOVERNO

Fondi europei
a rischio, l'Italia
bussa a Bruxelles

L'Italia ha chiesto alla Commissio-
ne Ue di ridurre la quota di risorse
nazionali nei programmi operativi
delle regioni del Centro-Sud (Por)
e di alcuni ministeri (Pon). L'obiet-
tivo è evitare il disimpegno auto-
matico dei fondi europei a fine an-
no. Entro il 31 dicembre, infatti,
l'Italia dovrebbe spendere tra i 2,5 e
i 3 miliardi di euro se non vuole la-
sciarli a Bruxelles. Ridurre il cofi-
nanziamento abbassa l'ammontare
totale da spendere senza intaccare
il contributo europeo. Diversi pro-
grammi si apprestano a ricorrere
all'escamotage, tra cui il Pon Città
Metropolitane: solo 3 città su 14
hanno raggiunto l'obiettivo: Firen-
ze, Milano e Bari.

Giuseppe Chiellino
a pagina 13

E
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Fondi Ue a rischio, l'Italia taglia il cofinanziamento
SUD E INVESTIMENTI

Spesa frenata anche dalla
foresta di regole «esterne».
Il caso del Pon Metro

Giuseppe Chiellino

La spesa dei fondi europei arranca
e il governo corre ai ripari per evita-
re che a fine anno scatti il disimpe-
gno automatico e le risorse restino
a Bruxelles. Il capo del dipartimen-
to per le Politiche di coesione della
Presidenza del Consiglio, Ferdi-
nando Ferrara, ha scritto nei giorni
scorsi alla Commissione europea
per chiedere la revisione del tasso
di cofinanziamento dei programmi
operativi per le regioni meno svi-
luppate e per quelle in transizione.
«Alcune amministrazioni - si legge
nella lettera - hanno rappresentato
l'esigenza di avvalersi della possi-
bilità di procedere alla riduzione
del tasso di cofinanziamento na-
zionale del proprio programma». Si
tratta delle risorse che ciascun Pae-
se membro deve aggiungere ai fon-
di europei nei vari programmi ope-
rativi regionali (Por) e nazionali
(Pon). Il tasso di cofinanziamento
nazionale è in genere del 5o%, ma
in alcuni casi scende al 35%. Ridurlo
significa abbassare il monte com-
plessivo di fondi da spendere entro

LA LETTERA

La lettera con cui la Presidenza
del Consiglio ha chiesto alla
Commissione Ue di poter ridurre
la quota di risorse nazionali
prevista dai Por e dai Pon

i termini previsti e quindi avvici-
narsi agli obiettivi intermedi di
spesa (regola N+3). La prima sca-
denza per il disimpegno automati-
co è il 31 dicembre prossimo e per
raggiungere l'obiettivo i Si pro-
grammi italiani dovrebbero riusci-
re a spendere e a certificare alla
Commissione Ue tra i 2,5 e i 3 mi-
liardi, in base agli ultimi dati del-
l'Agenzia per la Coesione.

Nelle prossime settimane le re-
gioni e i ministeri che hanno ne-
cessità di ricorrere a questa "scor-
ciatoia" prevista dalle regole «po-
tranno avviare le procedure di ri-
programmazione e inviare le
richieste di modifica» alla Com-
missione che dovrà pronunciarsi,
così come dovranno fare i comita-
ti di sorveglianza di ciascuna am-
;r€i? ±', trazione.

Chi potrebbe approfittarne
Per ora nessuno ha chiesto la ripro-
grammazione, ma secondo indi-
screzioni ssarebbero pronti a farlo
la Sicilia, il Pon Legalità (gestito dal
Ministero dell'Interno) e il Pon Città
Metropolitane (gestito proprio dal-
l'Agenzia). È probabile che anche
altri si aggiungano alla lista. Si fan-
no i nomi di Sardegna e Molise. Ma
anche le altre autorità di gestione
stanno valutando se approfittarne.
Molti decideranno dopo l'incontro
annuale tra le autorità di gestione
dei programmi e la Commissione

Ue, che si tiene a Matera giovedì e
venerdì prossimi. Le risorse nazio-
nali che vengono «liberate» con-
fluiranno nei "POC", programmi
complementari, saranno monitora-
te a livello nazionale ma resteranno
fuori dalle scadenze europee. I tem-
pi di investimento, quindi, inevita-
bilmente si allungheranno, come
accade regolarmente per le risorse
nazionali (si veda Il Sole 24 Ore del
19 settembre). «Mi sono trovata di
fronte a una situazione di evidente
ritardo che non poteva essere in-
vertita ma semmai contenuta il più
possibile - ha spiegato al Sole 24 Ore
la ministra per il Sud, Barbara Lezzi

- e questo è ciò che stiamo facendo.
Come ho detto in più occasioni, fino
ad ora i fondi europei non sono stati
spesi bene e con efficacia, sia in ter-
mini quantitativi che qualitativi.
Tuttavia, per noi è fondamentale
non perdere la quota di finanzia-
mento e io mi sto battendo perché
ciò non avvenga. Voltare le spalle al
Sud proprio adesso può avere con-

seguenze disastrose».
Non è la prima volta che l'Italia

ricorre a questo escamotage per re-
cuperare i ritardi. Era già accaduto
nel 2012, ministro Fabrizio Barca.
L'operazione riguardò complessi-
vamente 11,9 miliardi di euro, asse-
gnati al PAC, Piano di azione e coe-
sione, diventato operativo l'anno
successivo.

II caso del Pon Metro
Tra i programmi "candidati" a uti-
lizzare la scappatoia, come detto,
c'è il Pon Metro, particolarmente
complesso e unico in Europa. Di-
stribuisce a 892 milioni di euro per
lo sviluppo urbano sostenibile alle
14 città metropolitane: 9o milioni
per le realtà del Sud e 40 per quelle
di Centro-Nord e Sardegna. Ogni
città metropolitana gode di ampia
autonomia nella gestione delle ri-
sorse. Entro fine anno il Pon Metro
dovrebbe certificare a Bruxelles
spese per 120 milioni ma a luglio era
fermo a 32. L'analisi dei dati mostra
l'Italia a più velocità. Solo Milano e

Firenze avevano già ampiamente
superato gli obiettivi di spesa di fine
anno: Milano e Firenze. Bari c'era
vicina avendo certificato più del
90% della spesa. Delle altre, solo
Genova superava il 5o%. Roma e
Venezia erano al 40%, Reggio Cala-
bria sfiorava il 30% e a seguire Ca-
gliari, Catania, Torino, Palermo, fi-
no ai casi disperati di Napoli, Mes-
sina e Bologna tra lo o,1 e l'1%.

«Serve un Pra nazionale»
La lentezza nella spesa dei fondi eu-
ropei riflette la realtà di un paese
sempre più ingessato. Come e più
degli altri, il Pon Metro paga le diffi-
coltà che pesano sulla capacità ge-
nerale del Paese di realizzare inve-
stimenti in tempi ragionevoli e su
cui i Piani di rafforzamento ammi-
nistrativo (Pra) hanno potuto inci-
dere solo in parte perché affrontano
solo i nodi interni alle regioni e ai
ministeri, ma non incidono sul gro-
viglio di regole e sul contesto gene-
rale che frena gli investimenti: dal
codice appalti al pareggio di bilan-
cio. «Per un'opera medio-piccola -
sottolinea un funzionario regionale
- servono cinque annidi tempo. Do-
po un anno e mezzo dall'avvio, non
è stata ancora posata la prima pie-
tra. Servirebbe un Pra nazionale che
disboschi questa foresta di regole».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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I DUE ERRORI DEL DOPO- LEHMAN
CHE HANNO RALLENTATO LA RIPRESA

di Rob Johnson e George Soros

1 recente dibattito sulla "stagnazione
secolare" e il suo rapporto conlatie-
pida ripresa economica successiva
alla crisi finanziariadel 2008-2009
è importante. Osservatori attentico-
me Joseph Stiglitz e Lawrence Sum-

mers sembrano concordare sul fatto
che le politiche non sono state adeguate
ad affrontare i problemi strutturali che
la crisi harivelato e aggravato. Il dibatti-
to hatoccato gli incentivi fiscali, il ruolo
della regolamentazione e della distri-
buzione del reddito. Ma ci sono ulteriori
questioni che vanno approfondite.

Riteniamo che si siapersaun'oppor-
tunità fondamentale quando, in rispo-
sta alla crisi, i costi del risanamento so-
no stati orientati a favore dei creditori
rispetto ai debitori, e che questo abbia
contribuito allaprolungatastagnazio-
ne successiva alla crisi. Le ramificazioni
sociali e p olitiche di questa mancata op-
portunità sono state profonde.

Già nel settembre 2008, l'allora Se-
gretario al Tesoro degli Stati Uniti Hank
Paulson, conlapresentazione delTrou-
bled asset relief program (Tarp) da 700
miliardi di dollari, aveva proposto di
utilizzare i fondi per salvare le banche,
ma senza l'acquisizione di partecipa-
zioni azionarie.A queltempo sostene-
vamo che un uso più efficace ed equo
del denaro dei contribuenti sarebbe sta-
to quello di ridurre il valore dei mutui
detenuti dai cittadini così da rispe cchia-
re il calo dei prezzi delle case e iniettare
capitali nelle istituzioni finanziarie sot-
tocapitalizzate. Poiché il capitale netto
poteva sostenere unbilancio anche 20
volte più grande, 70o miliardi di dollari
avrebbero potuto fare molto per ripri-

stinare un sistema finanziario san o.
Questo strumento era stato u sato da

Pauls on negliultimi giorni dell'ammi-
nistrazione di George W. Bush, ma nel
modo sbagliato: Paulson aveva convo-
cato i capi delle maggiori banche e li
aveva costretti a prendere i soldi che
aveva stanziato per loro.

Alcuni mesi dopo, all'arrivo dell'am-
ministrazione del presidente Barack
Obama, abbiamo fatto appello aSum-
mers per l'adozione di una politica di
versamenti di capitali in istituzioni fi-
nanziariefragili e lariduzione dei mutui
aunvalore di mercato realistico, in mo-
do così daaiutare la ripresa economica.
Summers ha obiettato che ciò sarebbe
stato politicamente inaccettabile per-
ché avrebbe significato nazionalizzare
lebanche. Egli asseriva che unapolitica
ditalgenere "era in odore" di socialismo
e l'America non è un paese socialista.

Una argomentazione poco convin-
cente, sia allora che ora. Sgravando le
istituzioni finanziarie dai loro asset so-
pravvalutati, le amministrazioni Bush e
Obama avevano già scelto di socializza-
re gli svantaggi. In discussione ormai
c'erano solo p iù i vantaggi di una condi-
visione degli eventuali guadagni!

Selanostraraccomandazionepolitica
fosse stataadottata, azionistiedetentori
del debito (che paiolo unamaggiore pro-
pensione alrisparmio) avrebbero subito
perdite maggiori di quelle in effetti speri-
mentate, mentre le famiglie a basso e me-
dio reddito (che hanno una maggiore
propensione alconsumo) sarebbero sta-
te agevolate rispetto al loro debito ipote-
cario. Questo spostamento dell'onere del
risanamento avrebbe comportato perdi-

kl
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I VALORI DEI MUTUI
ANDAVANO RIVISTI
E IL GOVERNO
DOVEVA ENTRARE
NELL'AZIONARIATO
DELLE BANCHE

te per i responsabili del disastro, avrebbe
stimolato la domanda aggregata, e
avrebbediminuitole crescentidisegua-
glianzechealimentavano lasfiducia nella
stragrande maggioranza delle persone.

L'approccio delle amministrazioni
Bush e Obama è stato in netto contrasto
sia con la politica seguita dal governo
britannico, sia con precedenti esempi di
salvataggi finanziari di successo negli
Stati Uniti. Nel Regno Unito, sotto la
guida dell'allora primo ministro Gor-
don Brown, alle banche sottocapitaliz-
zate è stato chiesto di raccogliere ulte-
riori capitali. Esse hanno avuto l'oppor-
tunità di andare sul mercato da sole, ma
sono state informate che il Tesoro
avrebbe versato loro dei fondi se non ci
fossero riuscite. La Royal Bank of
Scotlande Lloyds TSB hanno richiesto
il sostegno del governo. Le iniezioni di
capitale sono state accompagnate da
restrizioni su retribuzioni e dividendi.

In modo analogo, durante la Grande
depressione, gli Stati Uniti acquisirono
la proprietà delle banche e le ricapitaliz-
zarono tramite la Reconstruction fi-
nance corporation (Rfc), e gestirono la
ristrutturazione dei mutui tramite la
Home owners'loancorporation(Holc).

L'amministrazione Obamaha contri-
buito ad alleviare la crisi, ma c'è stato un
pesante prezzopoliticodapagare. Le po-
litiche dell'amministrazione non sono
riuscite ad affrontare i problemi sotto-
stantie, proteggendo le banche piuttosto
che i titolari di mutui ipotecari, hanno
esacerbatoildivariotrairicchie ipoveri
degli Stati Uniti.

L'elettorato ha imputato gli esiti al-
l'amministrazione Obama e al Congres-

so Democratico. Il Tea Party è stato co-
stituito all'inizio del 2009 con un s oste-
gno ffinanziario su larga s cala dai miliar-
dari Charles e David Koch. Nelgennaio
2010, il Massachusetts ha sostenuto
un'elezione speciale per il seggio al Se-
nato del defunto Ted Kennedy, subito
dopoilpagamentodapartedi WallStre-
et di bonus esagerati, e ha eletto il re-
pubblicano Scott Brown. Successiva-
mente, i repubblicani hanno assunto il
controllo della Camera dei Rappresen-
tanti nelle elezioni di medio termine del
2010, hanno ottenuto il controllo del Se-
nato nel2o14 ehanno nominato Donald
Trump, poi eletto nel 2016.

È essenziale che il partito democrati-
co riconosca e corregga i propri errori.
Le elezioni di mid tenndel20l8, che pre-
parerannoilterrenoperle elezionipre-
sidenziali del 2020, sono un'eccellente
opportunità per farlo. I problemi politici
ed economici che il Paese si trova ad af-
frontare sono molto più profondi oggi
di quanto non lo fossero dieci anni fa.

I democratici devono riconoscere
questi problemi, non minimizzarli. Le
elezioni di medio termine di quest'anno
saranno un plebiscito perTrump, mail
candidato democratico allapresidenza
nel2o2o deve avere un programma che
molti Americani trovino motivante.
L'elettorato havisto dove conduce ilpo-
pulismo demagogico dei repubblicani,
e dunque nel 2018 la maggioranza lo
dovrebbe respingere.

Presidente dell'InstituteforNewEconomic

Thinking

Presidente di Soros Fund Management e

Open Society Foundations
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IL CROLLO DI GENOVA

Ponte, Fincantieri
non ha la qualifica
per ricostruirlo
Né Fincantieriné Italferr, le due socie-
tà pubbliche cui il Governo vorrebbe
far ricostruire il ponte di Genova,
hanno le capacità tecniche per realiz-
zare un'infrastruttura di questo tipo.
Non hanno cioè le "Attestazioni Soa",
strumento previsto da nostro codice
appalti per certificare la capacità di re-
alizzare opere pubbliche. apagina13
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Cabina di regia per le infrastrutture
Ponte, Fincantieri non ha i requisiti

DECRETO GENOVA

Il coordinamento andrà a
Palazzo Chigi insieme al Mef
e alle Infrastrutture

Il gruppo triestino non ha
l'attestazione per realizzare
questo tipo di opere

Alessandro Arona
Mauro Salerno

Nell'ultima versione del decreto leg-
ge Genova - che non è ancora pronto
per la «Gazzetta» - compare una
nuova «Cabina di regia», coordinata
da Palazzo Chigi, con il compito di
«verificare lo stato di attuazione di
piani e programmi di investimento
infrastrutturale», e in seconda battu-
ta di «predisporre piani ordinari e
straordinari di interventi connessi a
fattori di rischio per il territorio, qua-
li dissesto idrogeologico, vulnerabi-
lità sismica degli edifici pubblici», si-
ti da bonificare.

La Cabina di regia sarà presieduta
dal presidente del Consiglio Giusep-
pe Conte o dal sottosegretario Gian-
carlo Giorgetti, vedrà la partecipa-
zione dei ministri dell'Economia e
delle Infrastrutture e avrà il suppor-
to del Dipe (presidenza del Consi-

glio). Sul tappeto restano però anco-
ra i nodi della copertura finanziaria
e delle modalità giuridiche per la ri-
costruzione del ponte. Il decreto im-
pone ad Autostrade per l'Italia di pa-
gare tutte le spese di demolizione e
ricostruzione entro 30 giorni dalle
richieste del commissario. Se non lo
fa il commissario si farà anticipare i
soldi dalle banche. Per il ministero
dell'Economia questo significa debi-
to pubblico, e in qualche modo deve
trovare un'adegata copertura, o nel
decreto legge o nel successivo Dpcm
a firma di Conte.

L'altro nodo ancora aperto è quel-
lo dell'affidamento di progettazione
e lavori. Adecidere sarà il commissa-
rio, ma come ha rivelato ieri «Edilizia
e Territorio» (Sole 24 Ore) sarà diffi-
cile l'affidamento diretto a Fincantie-
ri come capocordata. Semplicemente
perché Fincantieri non ha i requisiti
di qualificazione per realizzare ponti.
Né la capogruppo né la controllata
Fincantieri Infrastructure hanno cioè
l'attestazione Soa, la "patente" previ-
sta dal Codice appalti per certificare
la capacità di realizzare opere pubbli -
che (nelle diverse tipologie e importi).
Fincantieri Infrastructure è specializ-
zata in «carpenteria metallica», cioè
produce e installa grandi strutture
metalliche per capannoni e ponti (ca-
tegoria OSi8-A), ma non realizza in-
frastrutture e ponti come capogrup-
po, non ha cioè la categoria 0g3 per

realizzare "chiavi in mano" strade,
ferrovie, ponti e viadotti.

Fincantieri dunque, a meno di ar-
diti escamotage, non potrà guidare la
ricostruzione, ma al massimo parte-
cipare a un raggruppamento. Questo
non significa però che dovrà necessa-
riamente essere associata a Pavimen-
tal, la società di costruzione di Auto-
strade per l'Italia. In Italia sono 843 i
costruttori in possesso della qualifica
per costruire ponti di quelle dimen-
sioni (categoria 0g3 perimporti illi-
mitati). Tra i nomi più noti Cimolai
(che produce anche le componenti in
acciaio), Salini Impregilo, Astaldi.

Ma il commissario potrà davvero
fare un affidamento diretto? Molti os-
servatori ritengono che non si possa
derogare al principio Ue circa l'invito
di almeno cinque imprese. C'è invece
chi ritiene che, vista l'emergenza,
questo sia possibile, purché la scelta
sia ben motivata e inattaccabile, sia
rispetto alla qualità delle imprese sia
rispetto alla capacità di fare presto.

E Autostrade per l'Italia? Non ac-
cetterà, pena ricorsi, che il commissa-
rio gli sottragga il ruolo di concessio-
nario e dunque stazione appaltante
che affida progetti e lavori. Potrebbe
però accettare che a decidere tutto,
tramite ordinanze, sia di fatto il com-
missario. E potrebbe alla fine anche
accettare che Pavimentai resti fuori
dai lavori.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Privacy
Responsabili
protezione dati
senza obbligo
di certificazione

Antonello Cherchi
-a pagina 20

Privacy Pagina 10



Responsabile protezione dati,
non serve la certificazione Iso

TAR FRIULI VENEZIA GIULIA
Va infatti detto che il regola-

mento europeo, applicato in tutta la
Ue dal 25 maggio, non dà indicazio-
ni puntuali circa i requisiti che deve
avere il Dpo. Si limita ad affermare
che quest'ultimo deve «essere desi-
gnato in funzione delle qualità pro-
fessionali», ovvero della conoscen-
za della normativa sulla privacy e
della capacità di assolvere i compiti
che il regolamento gli assegna. Non
si fa, dunque, riferimento ad alcun
titolo di studio o ad altre caratteri-
stiche. A ciò si aggiunga che il Ga-
rante della privacy italiano ha pre-
cisato che al responsabile della pro-
tezione dei dati «non sono richieste
specifiche attestazioni formali o
l'iscrizione in appositi albi». Deve,
piuttosto, offrire la «consulenza
necessaria per progettare, verifica-
re e mantenere un sistema organiz-
zato di gestione dei dati personali».

La Asl friulana oggetto della de-
cisione del Tar aveva declinato le
indicazioni del regolamento e del
Garante chiedendo ai candidati la
laurea in ingegneria o ingegneria
informatica oppure in giurispru-

denza o equipollenti, nonché una
particolare certificazione: quella
in auditor/lead auditor peri siste-
mi di gestione per la sicurezza di
informazioni secondo la norma
Iso/Iec/27001.

Uno dei due candidati al posto di
Dpo, munito della "sola" laurea in
giurisprudenza, impugnava da-
vanti al Tar la richiesta della Asl,
contestando la congruità del requi-
sito della certificazione. E i giudici
amministrativi della prima sezione
gli hanno dato ragione con la sen-
tenza 287/2018.

La certificazione «non costitui-
sce - ha affermato il Tar - un titolo
abilitante ai fini dell'assunzione e
dello svolgimento delle funzioni di
responsabile della protezione dei
dati». E hanno aggiunto che è «la
minuziosa conoscenza e l'applica-
zione della disciplina» sulla pri-
vacy, indipendentemente dalla cer-
tificazione, «il nucleo essenziale ed
irriducibile» del Dpo, il cui profilo
«non può che qualificarsi come
eminentemente giuridico».

Secondo i giudici il profilo
della nuova figura del Dpo è
eminentemente giuridico

Antonello Cherchi

Al responsabile della protezione
dei dati non può essere pretesa una
particolare certificazione.

La nuova figura introdotta dal
regolamento europeo sulla privacy
(e conosciuta anche come Dpo, data
protection officer) è richiesta sia
dalle aziende private sia dalle pub-
bliche amministrazioni. E proprio
una Asl si è trovata nelle condizio-
ni, non avendo al proprio interno
profili adeguati, di reclutare attra-
verso un avviso pubblico un consu-
lente esterno. I requisiti indicati so-
no stati però ritenuti eccessivi dal
Tar del Friuli Venezia Giulia, che ha
iniziato a meglio delineare, con la
prima decisione in materia, i con-
torni di questa nuova figura.

PAROLA CHIAVE

# Dpo

Data protection officer
La nomina dei Data protection
officer (Dpo) è prevista dal Gdpr,
regolamento generale sulla
protezione dei dati. Si tratta di
un professionista che deve
avere un ruolo aziendale (può
essere un soggetto sia interno,
sia esterno alla compagine
aziendale) con competenze
giuridiche, informatiche, di risk
management e di analisi dei
processi.
Compito principale di questa
nuova figura è osservare,
valutare e organizzare la
gestione del trattamento di
dati personali e la loro
protezione all'interno di
un'azienda (pubblica o privata
che sia) nel rispetto delle
normative sulla privacy europee
e nazionali.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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